FAETO / Sotto accusa i Comuni e la Regione: «Con le loro scelte hanno fatto inquinare la politica»

Eolico, chiesto il referendum

Italia Nostra e Lipu schierati contro i «mulini a vento»

FAETO - Qualcuno invoca l'intervento della magistratu​ra per presunti casi di corru​zione. Qualche altro definisce la moratoria varata dalla Re​gione Puglia una sanatoria. C'è perfino chi ironizza e pro​pone che i parchi vengano inti​tolati ai Sindaci che li hanno realizzati. Monta la protesta nel Preappennino dauno con​tro le centrali eoliche che pro​prio in questa parte di Capita​nata stanno proliferando con una velocità decisamente preoccupante, tanto da mette​re sul piede di guerra centi​naia di persone, riunite in Co​mitati, che hanno deciso di far sentire la propria voce per dire basta a questi impianti che stanno devastando un territo​rio che ormai conserva ben po​co delle sue bellezze naturali. Decine e decine di centrali eo​liche sorte negli ultimi dieci anni sui crinali di queste mon​tagne hanno cambiato il desti​no di quest'area che aveva tutt'altre vocazioni rispetto al​lo stupro a cui è stata sottopo​sta. Si è parlato con insistenza di stupro nel corso del Forum che si è svolto l’altra sera a Faeto, organizzato dal Comitato Liberiamo il vento, che ha visto la partecipazione di rappresentanti di associazioni ambientaliste, di studiosi del fenomeno eolico, moderato da Rosalia Marcantonio di Te​lefoggia. La sorpresa maggio​re è stata la presenza della gen​te. La palestra comunale era gremita, segno che numerosi cittadini sono stufi di vedere il Preappennino dauno svendu​to alle società che costruisco​no le centrali eoliche. Assenti, invece, tutti i politici e i pub​blici amministratori, nono​stante fossero stati invitati. Sul banco degli imputati fini​scono i Sindaci e la Regione Puglia. I primi perché hanno sven​duto e continuano a svendere il Preappennino dauno; la se​conda perché non è stata capa​ce di dire basta alla centrali eo​liche con un provvedimento più severo rispetto alla mora​toria varata appena qualche mese fa. “Noi siamo come la goccia che scava la roccia”, ha esordito Enzo Tommasone, uno dei promotori dell’incontro aprendo i lavori a testimonianza della perspicacia con la quale il Comitato intende portare avanti la protesta contro le centrali eoliche. Un affare gigantesco, alimentato dai forti incentivi nazionali e internazionali, che lascia poche briciole alle casse comunali. Lo ha sottolineato Giuseppe Mastropieri un ingegnere esperto del settore e profondo conoscitore del fenomeno eolico che ha fatto i conti in tasca al Comune di Faeto. “La centrale eolica di Faeto – ha detto l’esperto – in un’ipotesi di scarsa produzione energetica, ha un fatturato annuo di circa 10 milioni di euro, mentre nelle casse comunali arrivano appena 130.000 euro circa ovvero l’1,2 per cento”. Ma l’altra sera nel piccolo centro preappenninico si è levata un’unica protesta contro gli impianti eolici. “Fermiamoli” ha gridato Oreste Rutigliano, vice presidente del Comitato nazionale per la difesa del paesaggio, che ha parlato di rapina a lungo termine da parte dei signori dell’eolico. “Attaccano e rapinano le zone più depresse, ci stanno portando via il paesaggio, la nostra storia, lunga 2000 anni”. A dare manforte alla filippica di Rutigliano è stata Pina Cutolo, responsabile provinciale di Italia Nostra, che ha esortato alla rivolta contro le centrali eoliche “che sono una subdola parvenza, di pulizia c’è ben poco. Piuttosto producono un danno ambientale, inquinamento acustico e paesaggistico. Ma anche un inquinamento politico – amministrativo. Sono pochi, infatti, i Sindaci che si oppongono. La maggior parte è favorevole. Come mai sono così zelanti? Aspettiamo che qualche procuratore ci fornisca una risposta, visto il fiume di danaro che scorre grazie a questi impianti. E poi c'è la captatio benevolentiae messa in atto dalle società che instal​lano e gestiscono le centrali. Insomma, è in atto un proces​so antidemocratico”. Pina Cutolo punta l'indice contro la Regione Puglia: “La moratoria sembra piuttosto una sanato​ria, che ha peggiorato la situa​zione. Per questa ragione biso​gna far pressioni presso la Re​gione per ottenere risultati più concreti”. Enzo Cripezzi della Lipu provinciale ha biasimato il Sindaco di Faeto per non es​sere presente all'incontro. L'ambientalista, inoltre, ha parlato di alcune centrali che stanno sorgendo nel territorio di Roseto realizzate dalla For​tore Energia, autorizzate dalla Regione Puglia nonostante i vicoli archeologici e quelli de​rivanti dai Sic. “Una decisione anacronistica quella assunta dalla Regione Puglia per la centrale che sta sorgendo nei pressi di monte S. Quirico». Ma la situazione peggiore è quella che interessa l'altro im​pianto che sorgerà in località Monticelli-Spina: un illecito totale che denunceremo alle varie autorità competenti. Di stupro e moratoria ha par​lato anche Antonio Gerolmini: “Lo stupro c'è stato e la mora​toria è una presa in giro. Biso​gna prendere il coraggio a due mani e, rispettando l'art. 9 del​la Costituzione, fermare il de​turpamento del paesaggio”. Giuseppe Simone dei Radica​li italiani ha invocato un refe​rendum per porre fine all'eoli​co.

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 23-08-2005

FAETO  / Nascono ovunque nuovi comitati contro l'energia del vento

Eolico, monta la protesta

«Nessun beneficio per i cittadini, pochi soldi ai Comuni»

FAETO - Monta la protesta nel Preappennino dauno contro l'eolico selvaggio. Le centrali che producono e​nergia elettrica sfruttando la forza dei venti, che ormai si contano a centinaia lungo tutta la dorsale preappen​ninca, mettono in subbuglio le popolazioni di questa par​le della provincia di Foggia. Negli ultimi tempi sono nati decine di Comitati cittadini che protestano per il deterioramento paesaggistico: un territorio che rischia di veder istallate altre pale eoliche, oltre quelle numerose già esistenti, e scadenti benefici economici che ricadono sui paesi che hanno mes​so a disposizione i propri territori per accogliere queste centrali. L'ultimo grido di allarme arriva dai Comitati di Faeto, Alberona, Bovino, Troia e Bisaccia in provincia di Avellino. In una nota diffusa nel giorni scorsi, i cittadini che combattono contro gli impianti eolici affermano che “gli aereogeneratori si tro​vano in luoghi che rientra​no o che sono limitrofi a zo​ne boschive di primaria im​portanza, a zone catalogate come Sic e Putt, a zone che sono state incluse nell'area del Parco dei Monti Dauni, da sottolineare che il 90 per cento del territorio è sotto​porlo e vincoli dell'Autorità di bacino della Puglia e del Liri – Garigliano. Inoltre – prosegue la nota – denunciamo che non è stata mai indetta un’assemblea popolare per far capire alla gente il perché di tale decisione e, soprattutto, i benefici, sia economici che lavorativi, derivanti da essa e per coinvolgerla democraticamente nella scelta. Forse chiediamo troppo se desideriamo essere coinvolti in un processo democratico di scelta? Lo sapete o no che i terreni vicini a quelli in cui vengono installate le pale eoliche si deprezzano?Lo sapete o no che noi non ne traiamo nessun benefi​cio? Lo sapete o no che pa​ghiamo solo il costo ambien​tale e della distruzione del territorio? Lo sapete che con i pochi soldi incamerati dai bilanci comunali non viene effettuata alcuna attività socialmente rilevante? E quin​di noi cosa stiamo a fare, siamo i soliti terroni che devono farsi colonizzare in silenzio? Purtroppo per questi signori quel tempo è finito! Analizziamo insieme e profondamente il problema che poniamo e cerchiamo di trovare soluzioni adeguate sia a livello politico che sociale”.

Da

La Gazzetta del Mezzogiorno

16 Settembre 2005

FAETO  /  Timori per l'impatto di altre decine di impianti

Eolico, la protesta a Bari

II Comitato «Liberiamo il vento» incontra Losappio

FAETO - Mentre giungono le prime testimonianze di soli​darietà da parte di alcuni po​litici, il comitato Liberiamo il vento di Faeto, che si oppo​ne all'eolico selvaggio, è pronto a sbarcare a Bari per incontrare l'Assessore all’Ecologia, Michele Losappio e chiedere provvedimenti più severi affinché si ponga fine al proliferare delle cen​trali eoliche che nemmeno la recente moratoria, varata proprio dalla Regione Puglia e voluta fortemente dall'as​sessore Losappio, è riuscita a frenare. A Faeto da qualche tempo è in atto una battaglia contro gli impianti eolici che, come è noto, ormai si contano a centinaia lungo tutta la dor​sale preappenninica. Una si​tuazione che negli ultimi an​ni ha avuto un'accelerazione molto forte. Quasi tutti i comuni del Preappennino dauno hanno permesso la costruzione di centrali eoliche sui propri territori. Risultato: centinaia di tralicci metallici sormontati da grandi e po​tenti aereogeneratori che gi​rano ad un'altezza da terra di circa cento metri. E poi le fondamenta e le basi in ce​mento armato per reggere questi mastodontici torri. Senza dimenticare i chilo​metri e chilometri di cavi in​terrati che si snodano tra una torre e l'altra per poi conflui​re nelle sottostazioni. Insomma, un territorio de​vastato, dove la Regione Pu​glia ha permesso di costruire persino nelle aree sottoposte a vincolo, come è accaduto per un impianto in fase di realizzazione a Roseto da par​te della Fortore Energia. E quei pochi Comuni che anco​ra non vedono (si fa per dire) svettare le gigantesche eliche degli aereogeneratori, hanno comunque un progetto sul ta​volo, che però è stato fermato dalla moratoria della Regione Puglia. Tuttavia, saranno almeno altre 38 le centrali destinate a sorgere in provincia di Fog​gia, a testimonianza che la Regione non ha soddisfatto le aspettative di alcune associa​zioni ambientaliste, la Lipu, Italia Nostra, e soprattutto di centinaia di persone che han​no dato vita a dei Comitati contro l'eolico selvaggio. Di qui la decisione dei compo​nenti del Comitato Liberiamo il vento di Faeto di incontra​re l'assessore Losappio. “A Faeto la situazione e davvero preoccupante, come lo è in tutto il Preappennino dauno. Non se ne può più di queste centrali: eoliche, che non portano nessun benefi​cio ai nostri Comuni. Soltan​to pochi spiccioli vanno a fi​nire nelle casse comunali a fronte dei milioni di euro che incassano le società che co​struiscono e gestiscono le centrali eoliche. Un impianto eolico E poi c’è l’aspetto ambientale. Il territorio del Preappennino dauno è stato distrutto. Pertanto, dobbiamo assolu​tamente evitare un ulteriore depuramento di quello che un tempo era un'area incon​taminata», commenta Enzo Tommasone, uno dei compo​nenti del comitato Liberiamo il vento di Faeto.

Da

La Gazzetta del Mezzogiorno

del Settembre 2005

FAETO  /  In breve tempo potrebbero essere installati altre 32 torri oltre alle 45 già esistenti

Pale eoliche, in arrivo altre autorizzazioni

L'Italia dei Valori porta la questione alla Camera sollecitando l'intervento del Ministro Matteoli

FAETO - Un’interrogazione parlamentare sulle centrali eoliche di  Faeto. L’hanno presentata al ministro dell'Am​biente due senatori di Italia del Valori, il partito che fa ca​po ad Antonio Di Pietro. L'iniziativa è partita a se​guito delle segnalazioni fatte dal Comitato “Liberiamo il vento” che da qualche tempo è impegnato in una lotta sen​za sosta per denunciare lo scempio in atto sui monti del Preappennino dauno, in par​ticolare a Faeto, causato dalle decine di impianti eolici già costruiti e da quelli che stan​no per essere realizzati. “Fi​no ad oggi sul territorio del piccolo centro preappennini​co sono state installate 42 pa​le e altre 35 sono previste che, stando ai progetti, sorgeran​no nei pressi di zone boschive di primaria importanza sot​toposti a vincoli idrogeologi​ci e paesaggistici senza tener conto delle linee guida ema​nate dalla Regione Puglia per ciò che riguarda le distanze ed il rispetto dell'avifauna e dell'ecosistema in genere e senza aver interpellato i cit​tadini che si ritrovano alle prese con un parco eolico in una zona ad alto valore natu​ralistico”. E' quanto il Comi​tato contro l'eolico selvaggio “Liberiamo il vento” ha fatto presente all'Italia dei Valori che sulla questione, a firma dei senatori Formisano e Do​nadi, ha interpellato il mini​stro Altero Matteoli. Il parti​to di Di Pietro chiede al mini​stro dell'Ambiente di interes​sarsi al problema sollevato dal Comitato di Faeto e di ve​rificare l'impatto che la co​struzione della futura centra​le eolica potrebbe avere su u​na zona così importante dal punto di vista naturalistico. “E' importante che il mondo politico si interessi di una questione che per troppo tempo è rimasta ferma al pa​lo e nella totale indifferenza. Una condizione che ha per​messo di far impiantare centinaia di pale eoliche, provocando uno scempio irrimediabile. I comuni che hanno permesso que​sto deturpamento hanno delle grandi responsabi​lità. Tutto questo in cam​bio di poche centinaia di migliaia di euro” commenta Enzo Tommasone che è il principale promotore ed il coordinatore del Comitato di Faeto.

Da

La Gazzetta del Mezzogiorno

del Novembre 2005

«Silvio Caroselli? Un ingegnere che partecipa alla progettazione delle centrali eoliche»


«Noi a questo punto ci chiediamo come mai questi ingegneri, che costruiscono centrali eoliche, non svolgano una sorta di attività didattica itinerante» 

«Ci rivolgiamo ai lettori del Frizzo per precisare quanto segue. Avremmo preferito che il lettore Silvio Caroselli si fosse qualificato professionalmente e avesse detto a tutti voi che è un ingegnere che da anni partecipa assiduamente alla progettazione ed alla costruzione delle centrali eoliche nel Subappennino dauno da Faeto a Celle di San Vito, a Roseto Valfortore e così via in un tour che sta modificando irrimediabilmente i nostri territori e che, soprattutto - e lo sottolineiamo ancora una volta -, non porta alcun beneficio economico e lavorativo ai territori stessi. Dire che noi non sappiamo quello che diciamo è una offesa gratuita che denota l’eterno fastidio verso coloro che fanno pensare la gente e che non credono più alle favolette che gli vengono raccontate. E si sa che il pensiero ed il far pensare può dare molto fastidio. Noi a questo punto ci chiediamo come mai questi ingegneri che costruiscono centrali eoliche non svolgano una sorta di attività didattica itinerante per far conoscere ai cittadini del Subappennino dauno tutti i notevoli benefici economici, fiscali e lavorativi che, a detta degli stessi, si ottengono dall’installazione delle pale eoliche sul nostro territorio. I latini dicevano obliti privatorum publica curate, ovvero dimenticatevi degli interessi privati e curate quelli pubblici e cioè non è mai giusto confondere e mescolare gli interessi privati con quelli pubblici, perché i primi interessano solo il bene personale, mentre i secondi si riversano sull’intera collettività ed un politico, ma anche un semplice cittadino dotato di un minimo di senso civico, deve pensare ad essa se vuole sentirsi parte di una società democratica. E dunque interpretiamo bene e non liberiamoci dei comitati, come scritto dal lettore, perché il termine “liberarsi” riferito agli uomini è di significato alquanto ambiguo e sinistro, coloro che fingono di interessarsi del benessere pubblico, ma che pensano solo al proprio interesse e liberiamoci dell’inutile demagogia che imperain questi casi. La demagogia è tale che si arriva addirittura, con un tentativo maldestramente icastico, riferito al vento che si insinuerebbe armonicamente tra gli aerogeneratori, a sostenere che le pale eoliche siano un arredo, che non sempre è sinonimo di bello o di armoniosamente inserito in un dato contesto, per le nostre bellissime montagne ed è ovvio che ciò non merita alcun commento e che tale attività intellettuale la lasciamo volentieri ai lettori che rimarranno allibiti di fronte a tali parole. Ma vogliamo concludere dicendo che, dal momento che si parla di bassa cultura, per fortuna la cultura è una delle poche cose che non si può acquistare con i soldi, perchè essa è frutto di studi e della volontà di capire davvero l’essenza del mondo ed è il complesso delle conoscenze intellettuali che contribuisce alla formazione della personalità, dell’educazione e dell’istruzione di un individuo. La cultura deve poter offrire il significato di tutto, il senso ultimo, il nesso che lega una cosa all’altra e tutte le cose tra loro. Non si può ridurre a nozionismo.

Distinti saluti».

24.10.2005

I Comitati contro l’eolico selvaggio 
LIBERIAMO IL VENTO di Faeto (FG)
di Montecalvello Troia (FG)
di Alberona (FG)
di Bovino (FG)
di Sant’Agata di Puglia (FG)
di Bisaccia (AV)

La Democrazia che non c’è
La moda delle pale eoliche nel nostro territorio non smette di imperare. Non cambiano le scelte dell’Amministrazione comunale di Faeto che progetta, ovviamente tenendo all’oscuro l’intera cittadinanza, la realizzazione di altri due parchi eolici con oltre 40 pale. 

Attualmente le pale eoliche presenti sul nostro territorio ammontano a 42 unità e, se non lo sapete, sta per essere realizzato un parco eolico in località Frassinelle – Niola che vedrà l’installazione di altre 32 pale eoliche.

Tutto ciò viene deciso senza interpellare minimamente i cittadini di Faeto che pure uno straccio di diritto sul territorio comunale ce l’hanno e che devono essere informati su tutto ciò che viene deciso sul loro futuro e sulla qualità della loro vita.

A maggior riprova di quanto diciamo vi riportiamo alcuni passi dello STATUTO DEL COMUNE DI FAETO  (che rappresenta la Costituzione ovvero la legge fondamentale in cui sono contenute le regole della vita democratica del nostro Comune). 

All’art. 32 lo STATUTO DEL COMUNE DI FAETO recita: “L’Amministrazione comunale convoca assemblee di cittadini, di lavoratori, di studenti e di ogni altra categoria sociale per dibattere questioni di particolare rilevanza.” 

All’art. 36 lo STATUTO DEL COMUNE DI FAETO  ribadisce: “Il Consiglio e la Giunta comunale, di propria iniziativa o su richiesta di altri organismi, deliberano di consultare i cittadini, i lavoratori, gli studenti, le forze sindacali e sociali, nelle forme volta per volta ritenute più idonee, su provvedimenti di loro interesse.”.

Quali sono le questioni di particolare rilevanza se non quelle che riguardano gli interessi di tutti come la tutela del nostro territorio, della nostra salute e così via e perché questo diritto dei cittadini non viene tenuto presente dal Sindaco? 

Quali sono i provvedimenti di loro interesse se non quelli che riguardano i ricavi monetari che realmente ottiene il Comune di Faeto da questo scempio e quelli che riguardano la creazione di veri posti di lavoro nel settore dell’eolico e perchè questo dovere di consultazione dei cittadini non viene tenuto presente dal Sindaco?

Ma quanto guadagna effettivamente il Comune da questo scempio? Qual è il vantaggio economico per i cittadini di Faeto a livello fiscale o lavorativo? 

Vogliamo risposte concrete a domande precise.

L’aspetto più strano di tale vicenda è che le convenzioni stipulate tra il Comune e le varie società dell’eolico avvengono con trattativa privata, e non con un bando pubblico, il che non dà nessuna garanzia di chiudere le convenzioni alle migliori condizioni economiche sia per gli agricoltori che per i cittadini tutti. In tal modo si svende il nostro territorio per poco facendo proliferare attività che hanno un impatto negativo sull’ambiente e sul valore fondiario dei terreni confinanti con quelli in cui vengono installate le pale eoliche.

Questa amministrazione sta tradendo per la seconda volta il suo elettorato.

La prima volta, nel 2000, quando promise, inserendola nel Programma amministrativo, l’indizione del referendum popolare per decidere sull’installazione o meno delle pale eoliche sul nostro territorio. Quattro mesi dopo la vittoria elettorale iniziarono i lavori di installazione delle pale eoliche e se ne fregarono dell’impegno assunto pubblicamente.

La seconda in questi giorni, se, infatti,  leggerete il Programma amministrativo presentato per le elezioni dell’Aprile scorso non troverete nessun accenno riguardo all’installazione  di altre pale eoliche sul nostro territorio.

Stanno decidendo su argomenti non inseriti nel loro Programma amministrativo proprio come nel passato.

Complimenti per la coerenza!   

E’ veramente sorprendente come Faeto sia l’unico Comune del Subappennino dauno in cui non si parla di questi argomenti, in cui il Sindaco non spiega ai cittadini cosa vuol fare del nostro territorio e dei soldi che il Comune guadagnerebbe da queste nuove ingombranti pale eoliche. 

In altri paesi, da Alberona ad Orsara di Puglia a Troia a Biccari ecc.,  tutto ciò accade.

Riportiamo un intervista apparsa sui giornali in cui il Sindaco di Alberona parla di tali argomenti:

…Ad Alberona hanno deciso per l'eolico, si tratta di 60 torri che renderanno diversi euro al comune e ai cittadini in cambio di una non trascurabile cementificazione dei crinali, costruzione di strade nuove per i giganti di ferro, modificazione del paesaggio con antiestetiche macchine a pale rotanti e una certa rumorosità.

Il sindaco Arturo Petti è riuscito ad ottenere i seguenti benefici economici:

«Ogni anno, il nostro bilancio comunale godrà di circa 1.250.000 euro in royalty. Si tratta di una cifra di assoluto rilievo, poiché pari alla cifra che riceviamo attualmente con i trasferimenti statali. In pratica, si tratta di un altro bilancio a disposizione. E non è tutto. Ciascuna delle tre società che gestisce 20 pale eoliche, dovrà versare annualmente un contributo aggiuntivo di 10.000 euro per finanziare progetti ecologici e sociali. È previsto, inoltre, il versamento di quasi 1.250.000 euro come una tantum»

Questi soldi andranno ai cittadini anche direttamente, per esempio:

Con gli introiti derivanti dal parco eolico, ai cittadini di Alberona sarà rimborsata per intero la spesa inerente il canone fisso dell'Enel. 

Saranno abolite, inoltre, le tasse comunali riguardanti l'Imposta Comunale sugli Immobili (Ici) e l'addizionale Irpef. 

Studenti e lavoratori pendolari viaggeranno gratis verso le mete di studio e di lavoro. Ogni famiglia, con figlio che frequenta gli istituti scolastici cittadini, riceverà un contributo di 1.000 euro.

Sarà abolita la tassa sui rifiuti e per ogni bambino nato da genitori residenti ad Alberona, il Comune verserà alle rispettive famiglie un contributo di 1.000 euro. Al servizio del secondo parco eolico, infine, sarà selezionata manodopera esclusivamente tra i cittadini residenti o domiciliati nel Comune di Alberona.

Il sindaco ha progettato diverse opere comunali con i soldi che arriveranno tra cui mense, canili, strade ecc.. Un parco eolico dura 20 anni e quindi arriveranno  25 milioni di euro nel prossimo ventennio che potranno essere spesi per le più disparate esigenze pubbliche e private.

Le statistiche dicono che gli abitanti di Alberona sono più di un migliaio e il territorio comunale è di cinquanta chilometri quadrati, quindi arriveranno direttamente e indirettamente più di mille euro all'anno pro capite, più di 2500 euro all'anno a famiglia….

Tutto questo succede a poca distanza da noi. Qui, invece, tutto tace. Si può essere d’accordo o meno sull’eolico ma il Sindaco ha il preciso dovere amministrativo oltre che morale di spiegare ai cittadini cosa sarà del loro futuro se si sceglie una politica od un’altra.

Questa è la Repubblica 

della democrazia che non c’è…

Il Gruppo Consiliare

FAETO LIBERA UNITA DEMOCRATICA

Il Circolo

FAETO LIBERA UNITA DEMOCRATICA

FAETO  / Dura polemica tra Marella e “Faeto Libera Unita Democratica”

Duello Sindaco – minoranza

L'accusa: “II paese sta morendo”. Risposta: “Disfattisti”

Faeto – Scambio di accuse tra il Sindaco Antonio Marella e il Gruppo di minoranza Faeto Libera Unita Democratica. Un duello iniziato su di un periodico lorale, in cui il primo cittadino punta l'indice contro i Consiglieri di Opposizione apostrofandoli come disfattisti, capaci di muovere critiche astratte e sterili, incapaci di avanzare proposte concrete e fattibili. La replica non si fatta attendere. “Vogliamo ricordare al Sindaco – è scritto in una nota – alcune cose che la gente del nostro paese conosce bene ma che lui si ostina a non memorizzare. Coloro che dissentono lo fanno sulla base  dell’osservazione della triste realtà in cui il paese si dibatte da anni, una realtà fatta di abbandono, di incuria, di spopolamento, di presenze turistiche bassissime, di feste improponibili, di qualità della vita terzomondista, di strade che definire dissestate sarebbe un eufemismo, di case in vendita ma senza acquirenti, di Villaggio San Leonardo spopolato, di giovani che non trovano alcuna comprensione e dialogo nell’Amministrazione.” La nota di protesta continua:”Il Sindaco sa benissimo che il Gruppo consiliare Faeto Libera Unita Democratica ha presentato in Consiglio Comunale durante questo periodo proposte molto concrete, ispirate al proprio programma elettorale. Le proposte più rilevanti avanzate in questo anno e mezzo dal nostro Gruppo consiliare e dal movimento politico che lo ispira sono finalizzate ad iniziare un cambiamento radicale del nostro paese.  In particolare è stata suggerita la rinegoziazione al rialzo della convenzione stipulata nel 2000 tra il Comune e la Società Edison riguardante la centrale eolica di San Vito in modo da far entrare molti più soldi nel bilancio del nostro comune rispetto ai 120.000 euro percepiti attualmente, corrispondenti all’1.1 per cento del fatturato che la Edison ricava dalla centrale eolica. Il nostro obiettivo era, invece, quello di elevare tale percentuale al 4%.” E sempre in materia di centrali eoliche, l’opposizione sono molto critiche nei confronti della maggioranza per il fatto di aver permesso al Comune di Roseto Valfortore di localizzare alcune pale eoliche in Contrada La Spina e troppo vicine al confine con il territorio del Comune di Faeto ed in spregio delle normative che vigenti nel settore creando un evidente danno. Ma la vicenda che più ha destato scalpore in questi ultimi mesi è stata “la spesa di 2.500 euro di soldi pubblici appartenenti a tutti i cittadini per acquistare una pagina del giornale Radiocorriere TV che è una testata che non si trova quasi più in nessuna edicola per parlare in quaranta sterili righe del nostro paese.”       

Da

La Gazzetta del Mezzogiorno

del Settembre 2006         

FAETO / Se ne discute in un incontro il 20 dicembre prossimo

Difendere le aree rurali

C’è un piano di riqualificazione e valorizzazione

FAETO - Un Convegno sull'ambiente, dedicato in particolare alle aree naturali, in primo luogo il bosco Difesa, che sarà sottoposto ad un piano di riqualificazione e di valorizzazione. All’appuntamento, organizzato a Faeto per il 20 Dicembre, sono stati invitati anche il Presidente della Regione Vendola e l’Assessore all’Ambiente Losappio. Per il Sindaco Antonio Marella, sarà un momento importante per Faeto e per tutta l’area  Preappenninica.  Di parere opposto invece sono le considerazioni del Gruppo di minoranza “Faeto libera unita democratica” e del Comitato contro l’eolico selvaggio “Liberiamo il vento”. Tanto che in un documento congiunto sferrano un duro attacco al Sindaco. “Faeto è amministrato da un Sindaco pieno di contraddizioni, dove con una mano permette di devastare il territorio con la costruzione di impianti eolici; dall’altra corre ai ripari con iniziative di recupero ambientale” sostiene Enzo Tommasone Consigliere comunale di minoranza. Una filippica - quella del gruppo di minoranza - che fotografa lo stato del territorio di Faeto e mette in guardia Vendola e Losappio dal partecipare al Convegno che le opposizioni ritengono sarà soltanto un momento di folklore. “Un pò come è accaduto in passato, quando il Presidente della Regione arrivò a Faeto alcuni mesi fa per inaugurare il Centro visite, una struttura dell’Osservatorio di ecologia appenninica di Roseto Valfortore, diretta da Giampaolo Pennacchioni, realizzato con i soldi della Regione Puglia, che, con un atteggiamento tipico della peggiore indole italiana, è stato chiuso il giorno dopo e da allora non è stato più riaperto ed è attualmente utilizzato come deposito di computer e di altro materiale”. Insomma per il Gruppo di minoranza il Centro visita è un esempio di spreco di pubblico danaro. Tuttavia il paradosso maggiore, secondo il Consigliere Enzo Tommasone, è racchiuso proprio nel Convegno in programma Mercoledì prossimo. “La verità è che anche questa volta l’argomento ci sembra azzardato, infatti il Comune di Faeto e l’annesso Bosco Difesa sarebbero protagonisti di un piano complessivo di riqualificazione del territorio e di valorizzazione delle grandi valenze ambientali presenti nel Subappennino dauno. Ma ciò è davvero assurdo se solo si pensa che il Sindaco e l’Amministrazione hanno provveduto dal 2000 ad oggi a devastare sistematicamente l’ecosistema ed il bellissimo patrimonio ecologico che da sempre possediamo costruendo dissennatamente in località San Vito una centrale eolica da oltre 20 MW e non rispettando affatto le  prescrizioni presenti nelle Linee guida per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia del Gennaio del 2004. Ma è interessante sapere che il sito in cui la centrale verrà costruita confina con il Sic Monte Cornacchia - Bosco di Faeto”. Lapidaria la risposta del Sindaco Marella: “L'eolico è compatibile con l’ambiente e tutto quello che è stato realizzato sul territorio di Faeto è in rispetto delle normativa della Regione. Pertanto, nessun eolico selvaggio: all’ambiente ci teniamo anche noi”.

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 17-12-2006

FAETO / La richiesta dell'Opposizione al Sindaco Marella

 Più soldi dal vento

 Rivedere convenzione su centrale eolica di San Vito

FAETO - «A Faeto governa un'amministrazione che non tutela gli interesse dei cittadini».  Lo sostiene il Gruppo di minoranza che punta l'indice contro il Sindaco , messo sotto accusa ​per il disinteresse che mostrerebbe  su quanto incassa il Comune in un anno dalla Edison, con la quale nel 1999 fu stipulata  una convenzione per la  co​struzione di una centrale eolica, successivamente realizzata e attualmente funzionante. Ma il primo cittadino respinge le accuse e incalza le opposizioni definendole "sognatrici", nel senso che le loro pretese non si potranno mai ottenere.   «Nella convenzione – è scritto in una nota del Gruppo consiliare di Opposizione - rinnovata nel luglio del 2000 dall’Amministrazione guidata dall’attuale Sindaco è previsto che la società conferirà al Comune in alternativa o un ammontare annuo pari a circa 110.000 euro o il 4% dell’energia prodotta. Ebbene dal 2000 in poi il sindaco si è completamente disinteressato di capire quale delle due opzioni fosse più conveniente per il nostro Comune. Il nostro gruppo consiliare si è accorto di questa particolarità ed ha iniziato a richiedere al Comune   a partire dal mese di Settembre 2005 il dato che si riferiva al 4% dell’energia prodotta ed ha scoperto che il Comune non conosceva tale dato e che non si era mai preoccupato di richiederlo alla Edison. Questo rappresenta un grave atto di negligenza nell’azione amministrativa e di disinteresse nei confronti dei diritti dei cittadini e tale incongruenza è stata riconosciuta dal sindaco in un Consiglio comunale in cui ha ammesso pubblicamente di essere stato negligente nel suo comportamento. La conclusione è che dopo innumerevoli richieste ed interrogazioni consiliari a tutt’oggi il Sindaco non è ancora in grado di farci sapere quale delle due opzioni avrebbe portato più sodi nelle casse del Comune. Inoltre la maggioranza si è opposta alla proposta presentata dalla minoranza di costituire una Commissione che provvedesse a rinegoziare al rialzo la convenzione stipulata nel 2000 tra il Comune e la Edison cosa che avrebbe fatto entrare molti più soldi nelle casse comunali rispetto ai 120.000 euro circa percepiti attualmente e corrispondenti ad appena l’1,1% del fatturato che la società ricava dalla centrale eolica.” L’Opposizione – dichiara il Sindaco Antonio Marella – hanno dimenticato che nel 2000 riuscimmo ad evitare la costruzione dell’altro impianto eolico della Edison previsto sul Monte Difesa però altrettanto riuscimmo a mantenere inalterato il compenso pattuito per tutte e due le centrali pari a circa 220 milioni di vecchie lire o il 4% della produzione. Ma a tutt’oggi la Edison ci ha sempre informato che se avessimo optato per il 4% della produzione di energia elettrica il Comune avrebbe incassato meno soldi.”        

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno 

Le chiacchiere portate via dal…vento 
«I cittadini vogliono i dati reali e non le chiacchiere portate via dal… vento» 

Faeto, 28.01.2007 - «Sulla questione degli introiti derivanti dalla centrale eolica di San Vito il Sindaco farebbe bene a fare un mea culpa lasciando da parte le chiacchiere in quanto ciò che il Comune percepisce è davvero un’inezia. Il Comune di Faeto ha stipulato nel 1999, e l’ha rinnovata nel 2000, una convenzione con la Edison in cui si prevedeva il conferimento al Comune o di 110.000 euro circa oppure, in alternativa, del 4% dell’energia prodotta dalla centrale. Ebbene, dal 2000 in poi il Sindaco si è completamente disinteressato di capire quale delle due opzioni fosse più conveniente per il nostro paese. Cioè egli non ha usato, come si dice in giurisprudenza, la diligenza del buon padre di famiglia, ovvero quel complesso di doveri e di cautele che l’amministratore pubblico deve impiegare per osservare i propri compiti finalizzati alla soddisfazione delle esigenze della collettività. Il gettito, poi, potrebbe essere superiore od inferiore a quello che percepiamo, ma resta il fatto che il Sindaco non si è mai preoccupato di venirne a conoscenza. Ha stipulato un contratto dei cui termini non si è mai interessato. Questo rappresenta un atto di negligenza che nei paesi anglosassoni, e spesso anche da noi, porta alle dimissioni degli amministratori.
Il nostro Gruppo consiliare, però, si è accorto di questo ed ha richiesto a settembre 2005 il dato che si riferiva al 4% dell’energia prodotta. Ma, come detto, l’Amministrazione non conosceva tale dato e, cosa ancora più grave, non l’aveva mai richiesto in tutti questi anni alla Edison. A questo punto abbiamo richiesto che esso fosse acquisito dal Comune. Il Sindaco, ed anche i cittadini che seguono attentamente la vicenda, sa che da allora abbiamo fatto almeno quattro interrogazioni consiliari per sapere se tale dato fosse stato ottenuto, ma invano. A seguito delle nostre pressanti richieste e solo nel marzo 2006, la Edison ha inviato al Comune un semplice foglietto in cui era inserita una tabella con le cifre citate dal Sindaco. Ripetiamo: un semplice foglio su cui vi era una insignificante tabella. A questo punto abbiamo riportato per altre due volte la questione in Consiglio Comunale perché noi vogliamo, e non per noi stessi ma per garantire i diritti dei cittadini, una copia di quella parte del bilancio approvato a fine anno dal Consiglio di Amministrazione della Edison, da cui si evinca il dato riferito ai ricavi ottenuti dalla produzione di energia elettrica ed ai ricavi derivanti dalla cessione dei Certificati verdi in modo da ottenere il dato sui ricavi complessivi. Peraltro una stima sulla valutazione economica di questa centrale eolica è stata fatta da esperti del settore ed è consultabile sul nostro sito www.faetolibera.it. Il Sindaco si è lamentato in Consiglio di questa nostra eccessiva pretesa, ma non capiamo perché non dovremmo scomodare una multinazionale che ha il dovere di fornirci i dati reali, anche perché essa, sul nostro territorio, fa lauti guadagni senza nessun beneficio tangibile per i cittadini. Per concludere con le precisazioni, vogliamo anche aggiungere che la convenzione stipulata nel 2000 prevede anche contributi volontari per le feste patronali e contributi per attività sociali che non sono mai stati conferiti dalla Edison al Comune di Faeto. Se il Sindaco è contento di tale situazione tanto da sottolineare un presunto impegno da parte dell’Amministrazione in tale vicenda e da definire quello che percepiamo come un ottimo traguardo buon per lui, ma i cittadini vogliono i dati reali e non le chiacchiere portate via dal… vento». 

Il Gruppo Consiliare
Faeto Libera Unita Democratica

FAETO / Quanto il comune percepisce dalla società che gestisce una centrale eolica

Energia e introiti

Botta e risposta sui compensi della Edison

FAETO - Botta e risposta tra Sindaco e Gruppo di minoranza sulla questione dei compensi che il Comune di Faeto riceve dalla Edison energie speciali, la società che gestisce una centrale eolica sorta sul territorio del piccolo centro preappenninico. “Sugli introiti derivanti dalla centrale eolica di San Vito - afferma il Capogruppo delle opposizioni Enzo Tommasone - il Sindaco farebbe bene a fare un mea culpa lasciando da parte le chiacchiere in quanto ciò che il Comune percepisce è davvero poco”. La storia ha inizio nel 1999, quando il Comune di Faeto sottoscrisse una convenzione con la Edison, rinnovata successivamente nel 2000, in cui si prevedeva il conferimento all’ente o di 110.000 euro circa od in alternativa del 4 per cento  dell’energia prodotta dalla centrale. “Ebbene, dal 2000 in poi, - incalza il Consigliere di minoranza - il Sindaco si è completamente disinteressato di capire quale delle due opzioni fosse più conveniente per il nostro paese. Cioè egli non ha usato, come si dice in giurisprudenza, la diligenza del buon padre di famiglia ovvero quel complesso di doveri e di cautele che l’Amministratore pubblico deve impiegare per osservare i propri compiti i quali sono finalizzati alla soddisfazione delle esigenze della collettività. Questo rappresenta un atto di negligenza che nei paesi  anglosassoni e spesso anche da noi porta alle dimissioni degli amministratori. Il nostro Gruppo consiliare - prosegue Tommasone - si è accorto di questo ed ha richiesto a settembre 2005 il dato che si riferiva al 4 per cento dell’energia prodotta. Ma, come detto, l’Amministrazione non conosceva tale dato e, cosa ancora più grave, non l’aveva mai richiesto in tutti questi anni alla Edison. A seguito delle nostre pressanti richieste e solo nel marzo 2006 la Edison ha inviato al Comune un semplice foglietto in cui era inserita una tabella con le cifre citate dal Sindaco. A questo punto abbiamo riportato per altre due volte la questione in Consiglio comunale  perché noi vogliamo, ma non per noi stessi, piuttosto per garantire i diritti dei cittadini, una copia di quella parte del bilancio  approvato a fine anno dal consiglio di amministrazione della Edison da cui si evinca il dato riferito ai ricavi ottenuti dalla produzione di energia elettrica ed ai ricavi derivanti dalla cessione dei certificati verdi in modo da ottenere il dato sui ricavi complessivi. Il Sindaco si è lamentato in Consiglio di questa nostra pretesa ma non capiamo perché non dovremmo scomodare una multinazionale che ha il dovere di fornirci i dati reali anche perché essa sul nostro territorio fa lauti guadagni”.

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 26-01-2007

FAETO / Lettera del Responsabile provinciale Lipu al sindaco Marella

Eolico, il dibattito si accende

Il paese ultimo baluardo dove ancora c’è resistenza alle lusinghe

FAETO - Mentre la Regione Puglia si appresta a dare il via alla costruzione di altre centinaia di centrali eoliche, molte delle quali sorgeranno ancora sulle colline del Preappennino dauno, si fa sempre più acceso il dibattito su questa vicenda che, proprio, dalle parti della montagna ha assunto proporzioni preoccupanti, alla luce delle centinaia di torri sorte nel corso degli ultimi dieci anni. La maggior parte dei comuni preappenninici ha ceduto alle lusinghe delle imprese che operano nel campo eolico. La politica è stata sopraffatta dal business. E se prima c'era qualche sparuto Gruppo consiliare che si opponeva alla costruzione di impianti eolici, oggi gli amministratori comunali hanno idee convergenti e sgomitano per accogliere i nuovi colonizzatori. L’ultimo baluardo dove c'è ancora resistenza nei confronti delle centrali eoliche è Faeto. Qui il Gruppo di minoranza da tempo combatte una battaglia per contrastare l’installazione di altre torri. Sulle vicende faetane interviene il responsabile provinciale della Lipu, Enzo Cripezzi, che ha inviato una lettera aperta al sindaco Antonio Marella. “La mia è una posizione estremamente critica nei suoi confronti e della sua amministrazione, del resto come nei confronti di molte altre amministrazioni comunali che hanno letteralmente consegnato il territorio nelle mani delle imprese eoliche per un “piatto di lenticchie ”. E’ inoppugnabile a chiunque si avvicini a questo territorio - scrive Cripezzi – notare la deturpazione vera causata da piantagioni di torri eoliche industriali che, con le ulteriori autorizzazioni non potrà che peggiorare. Mi pare una magra consolazione, la sua, rivendicare la datazione di una convenzione al 1999 o a  responsabilità di precedenti amministrazioni. Un buon amministrazione avrebbe tenuto logicamente conto anche delle situazioni pregresse, cogliendo cosi la percezione del superamento di un limite di sostenibilità oggi fin troppo evidente, vista la iniziale presenza di 24 torri della Edison, pur realizzate senza riferimento ad alcuna procedura di valutazione ambientale. Mi permetta di farle notare che il suo impegno a tutela del territorio avrebbe potuto esplicitarlo anche nei confronti dell’impianto della Fortore Energia, ricadente sulla medesima area ma nel confinante comune di Roseto e per il quale era previsto l’assenso del suo Comune per le evidenti implicazioni territoriali. Alle torri eoliche citate si sono aggiunte, anche queste senza alcuna valutazione ambientale.  Nella località Niola-Frassinelle stanno per aggiungersi altre 11 torri industriali di grossa taglia autorizzate, naturalmente escludendo anch’esse dalla Via. In definitiva sono ben 53 torri e lei sindaco si preoccupa della possibile deturpazione di immagine che deriverebbe dalle “dicerie” di questo o quel concittadino. E questo solo sul suo territorio comunale, senza contare lo scempio circostante dei comuni limitrofi. Ma si sa, ogni comune deve avere il “diritto” di fare quello che vuole sul proprio territorio. E i risultati  sono quelli sotto gli occhi di tutti: un territorio offeso e umiliato dalla miseria politica che negli ultimi anni ha imperversato da tutte le parti con il bollino di qualità delle energie rinnovabili. A voler essere precisi tuttavia, l'impianto cosi come approvato non rispetta  affatto la distanza dal perimetro abitato  prescritta dalla norma, considerando il villaggio turistico in agro del suo Comune. Che poi le cosiddette norme siano puntualmente disattese questo è ampiamente noto e meraviglia che lei ne richiami il rispetto per tali impianti”.

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 28-01-2007 

FAETO / Riguarderà gli impianti di potenza fino a 20 Kw

Parte nuova corsa all’eolico

Approvata delibera regionale per l’autorizzazione unica

.

FAETO - Si apre una nuova stagione per gli impianti eolici in Puglia. La giunta regionale, infatti, ha approvato una delibera che introduce la cosiddetta autorizzazione unica, ovvero “il Procedimento per il rilascio dell’Autorizzazione unica ai sensi del Decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e per l’adozione del provvedimento finale di autorizzazione relativa agli impianti alimentati a fonti rinnovabili e delle agli stessi connesse, nonché delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio”. Autorizzazione che non riguarda impianti di potenza fino a 20Kw. Per queste centrali sarà sufficiente presentare alla Regione la Dia, la denuncia di inizio di attività. Insomma, una sorta di liberalizzazione che spiana la strada alle imprese che operano nel settore delle energie rinnovabili che, soprattutto in Puglia, si sono concentrate nella creazione di centinaia di impianti eolici. Il futuro, par di capire, si prospetta ancora più ricco di centrali eoliche nonostante le opposizioni serrate delle associazioni ambientaliste e non ultima da parte della Cisl. “Il settore eolico pugliese -spiega Giuseppe Mastropieri, consulente di Nomisma Energia e ricercatore del Centro Studi di Ingegneria Economico Gestionale dell’Università di Bologna - sta vivendo un momento di incredibile fermento, gran parte dell’industria nazionale sta concentrando la sua attività in Puglia. La corsa all’eolico si è scatenata per due ragioni di fondo: la prima, più prevedibile, è legata alla presentazione a valle della moratoria dei progetti nel frattempo sviluppati dagli operatori; la seconda, più preoccupante, è  dovuta all’effetto di accelerazione impresso dal cosiddetto “periodo transitorio” definito dal nuovo regolamento regionale. In questo periodo di 6 mesi, che termina agli inizi di aprile, possono essere presentati progetti in Regione anche senza che i comuni si siano dotati dei Prie. Il timore che i Prie possano costituire delle “micro - moratorie ” comunali e che i comuni possano avere voce in capitolo nella gestione della risorsa eolica e nella localizzazione degli impianti sta spingendo gli operatori ad infilarsi in questa finestra. Gli effetti sul settore – ipotizza Mastropieri - saranno in primavera sotto gli occhi di tutti.  Innanzitutto la macchina amministrativa sarà ingolfata da un numero spropositato di progetti: prevediamo che i  progetti complessivamente presentati nel periodo transitorio saranno di circa 6.000 MW. Per converso, riteniamo che soltanto il 20 per cento sarà realizzato nei prossimi i tre anni e non più del 40 per cento nei prossimi 5 anni.  Questo alto tasso di mortalità è legato ad alcuni aspetti tutt'altro che trascurabili. Di fronte a questi numeri, è ampiamente prevedibile una recrudescenza dei fenomeni di opposizione e contestazione ambientale. Con tempi di sviluppo  dei siti così bassi, senza adeguate caratterizzazioni  anemologiche dei siti, la qualità dei progetti subisce un notevole peggioramento anche per la diffusione di pratiche  nefaste di localizzazione  degli aerogeneratori in relazione  ai terreni opzionati anziché della massimizzazione della prouttività. Infine - conclude l’esperto del Nomisma - non bisogna sottovalutare  i vincoli della rete elettrica   che limitano la possibilità di immettere nella in rete l’energia prodotta dagli impianti eolici. Quello che sta accadendo in Puglia può  essere letto in chiave di “ondate ” nella politica regionale. Alla prima fase di deregulation  durata fino agli inizi del 2005, la Regione ha reagito con un provvedimento di chiusura, la cosiddetta moratoria,  recependo istanze diffuse nell’opinione pubblica.  La recente riapertura, tutt'altro che graduale, delle porte del settore sta innescando una nuova corsa all’eolico. Ciò determinerà una nuova  ondata di contestazione e dissenso   sociale a cui la Regione si troverà a dover dare una risposta”.

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno 

del 11-02-2007 

FAETO / Nelle clausole dei contratti si annidano non poche trappole per gli enti locali

Eolico, a chi conviene?

Elettricità ai Comuni ma non a prezzi bassi

Tra le pieghe della normativa si annidano passaggi spesso sconosciuti ma importanti

FAETO - Se proprio eolico deve essere, che sia almeno nella forma più conveniente per i comuni che mettono a disposizione i terreni, ma anche per i privati, da qualche anno diventati gli interlocutori privilegiati delle società che costruiscono centrali. Tra le pieghe della normativa si annidano molti passaggi spesso sconosciuti, ma che sono molto importanti. Anzi, diciamo pure che sono fondamentali per un diverso scenario sul fronte delle energie rinnovabili, che nel Preappennino dauno ha un unico significato: eolico. In nessuna delle convenzioni, stipulate tra  comuni e produttori di energia da fonti rinnovabili, è prevista una clausola che consenta di acquistare a prezzi più bassi l’elettricità. Questa possibilità  è però ammessa dalla legislazione corrente e consentirebbe ai paesi che hanno problemi di impatto visivo, acustico ed ambientale in genere, di essere  quantomeno favoriti dal punto  di vista economico. Se i comuni fossero in grado di condurre le trattative con i produttori, in  quanto “proprietari di una risorsa”, potrebbero spuntare condizioni più vantaggiose, e  non essere costretti a fidarsi  delle mezze verità dei nuovi colonizzatori o di qualche sindaco compiacente. In genere lo schema di convenzione che i  consigli comunali approvano non è un’indicazione sommaria dei contenuti contrattuali, ma è l’unico momento in cui  far pesare la forza di un’amministrazione, perché le procedure per la costruzione e la gestione degli impianti che utilizzano fonti rinnovabili prevedono  un’unica autorizzazione, rilasciata dalla Regione o  altro soggetto istituzionale da questa delegato, nel rispetto  delle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di  tutela del paesaggio e del patrimonio archeologico. Il procedimento  si conclude entro il termine massimo di 180 giorni  ed al rilascio dell’autorizzazione è attribuita l’efficacia di titolo a costruire l’impianto in  conformità del progetto approvato. Nello schema di convenzione  si discute solo della percentuale e si tralasciano, come se non fossero rilevanti, le possibilità date dalla liberalizzazione del mercato elettrico.  Le amministrazioni pubbliche sono  considerate clienti idonei,  definiti dalla legge n. 79 del 1999  come abilitati ad acquistare energia elettrica presso qualunque operatore, sia esso produttore  o distributore di elettricità.  Tale possibilità sarà  estesa alle utenze civili a partire dal 2007. Quindi viene da  chiedersi: è possibile che i sindaci  del Preappennino dauno,  quelli impegnati a sottoscrivere convenzioni con le società  che operano nel campo dell’eolico non siano a conoscenza  della direttiva del presidente del Consiglio dei ministri varata  il 18 settembre del 2000? Questa direttiva disciplina le  condizioni secondo cui le pubbliche  amministrazioni possono accedere al mercato liberalizzato  dell’energia elettrica.  Appare quindi certo che le amministrazioni  potevano prevedere, per gli impianti autorizzati  dopo l’entrata in vigore  della normativa, condizioni migliori. Fino ad oggi, però,   tutto questo non è accaduto. E   nelle casse dei comuni continuano  ad arrivare rimesse irrilevanti  rispetto a quanto, invece,  finisce in quelle dei produttori di energia eolica. Non  solo. Ma a detta di qualcuno ci   sarebbero altre soluzioni per fruttare al meglio il momento  magico  dell’eolico. Nel dibattito  interviene l’ex sindaco di Faeto Savino Rubino. “La soluzione  ideale - spiega Rubino - sarebbe quella  della costituzione di società pubbliche - private,  ovvero tra società costruttrici,  comuni e privati che mettono  a disposizione i terreni. Una iniziativa del genere fu  presa dal Comune di Faeto con  la Riva Calzoni. Fu prevista la nascita di una società che vede  partecipe la Riva Calzoni con il  40 per cento, il Comune con il 45 per cento e il proprietario  del terreno sui cui sarebbero  state installate le pale con il 5  per cento. Così il Comune avrebbe incassato il 40 per cento  fatturato. Se consideriamo  che una pala eolica produce mediamente 200mila euro l’anno, per 50 pale installate, il Comune  avrebbe incassato 4 milioni di euro all’anno a fronte  dei centomila circa che incassa  oggi giorno. Purtroppo nessun  comune - conclude Rubino – è  entrato in società con qualche impresa che opera nel campo eolico”.  

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno 

del 23-02-2007

FAETO / Nulla sarebbe stato fatto per sostenere i giovani e l'occupazione 

«Nessuna politica di rilancio» 

Il Sindaco nel mirino della minoranza: «Pensa solo all'eolico».

FAETO – Consolidamenti idrogeologici e costruzione di centrali eoliche sarebbero le uniche iniziative promosse dal sindaco di Faeto nel corso di questi anni. Due settori che non apporterebbero vantaggi per gli abitanti del piccolo centro preappenninico alle prese con un sensibile calo demografico. Il Capogruppo della minoranza, Enzo Tommasone non fa sconti ad Antonio Marella e alla maggioranza che lo sostiene. "La politica messa in atto dal sindaco di Faeto – afferma  il Consigliere comunale - in questi anni non ha prodotto alcun rilancio per il nostro paese ma si è testardamente  concentrata  sui consolidamenti e sull'eolico  senza apportare alcun valore aggiunto per i cittadini. Vorremmo a questo punto che il Sindaco rispondesse sui fatti concreti. Quali sono le decisioni importanti prese e le iniziative realizzate in questi anni per i giovani? Forse l'eolico selvaggio senza benefici fiscali ed occupazionali per il nostro paese? O il fatto che le imprese esterne che lavorano in paese non hanno mai adoperato la manodopera locale che è per la quasi totalità disoccupata? La vergognosa situazione in cui versa la Strada provinciale che porta a Foggia? La preoccupante chiusura delle prime attività commerciali? Il crollo delle presenze turistiche? La svendita da parte degli abitanti del Villaggio turistico delle loro case per 11.000 euro? Inoltre riprendendo la questione della biblioteca vogliamo sottolineare  che essa è stata aperta ad ottobre del 2005  e poi chiusa ad agosto del 2006 e tutto ciò mentre il comune dal 2005 paga ad un privato con i soldi di tutti i cittadini  un oneroso affitto pari a 2.500 euro all'anno. Questo è l'ennesimo spreco di soldi  pubblici appartenenti a tutti  i cittadini sostenuto dal Comune con l'aggravante rappresentata dal fatto che, a seguito di una nostra richiesta presentata al Comune, è risultato che esso possiede alcuni immobili di  sua proprietà vuoti ed inutilizzati ma preferisce affittare stabili di proprietà privata. Ma l'ostracismo verso i giovani si manifesta anche sotto altre forme. Basti pensare che i giovani del nostro paese per giocare a calcio anche come passatempo sono costretti ad andare a Castelluccio Valmaggiore dove c'è un ottimo campetto ben attrezzato e tutto ciò perché a Faeto il nostro campo sportivo, nonostante due mutui di 400.000 euro, è inutilizzato così come tutte le strutture ad esso adiacenti. Vogliamo ricordare al Sindaco – conclude Tommasone – che l’Opposizione è anche propositiva tanto che sia il punto Informagiovani che l’iniziativa di mandare i ragazzi in piscina sono state realizzate a seguito di nostre concrete proposte. E questo lo sanno tutti i cittadini. In politica e nell’amministrazione di una comunità contano i fatti ed i dati reali ed incontrovertibili. Le parole se le porta via il vento dell’eolico così come i sogni dei nostri giovani e della nostra comunità.”. 

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno 

del 01-03-2007 

FAETO / Il paese abbandonato dai giovani e in balia dell’eolico

Quel sogno infranto di capitale turistica del Preappennino

Sono trascorsi oltre vent'anni da quando Faeto sembrava aver imboccato la giusta strada per diventare la capitale turistica del  preappennino dauno. Una valida alternativa al fenomeno balneare che proprio in quegli anni scoppiava nel Gargano. In quegli anni c'era fermento per dare un’accelerata allo sviluppo turistico, tanto che fu costruito un villaggio e un centro polivalente sportivo che dovevano soddisfare le esigenze delle torme di villeggianti che avrebbero soggiornato nel piccolo centro preappenninico. A tutto questo si sommò il  fiume di danaro arrivato in paese attraverso la legge per la ricostruzione  del dopo terremoto del 1980: un’abbuffata miliardaria che non ha sortito alcun effetto e non quello della ristrutturazione di buona arte degli immobili. Poi sono arrivati gli impianti eolici. Il turismo è stato seppellito per sempre sotto il peso delle mastodontiche  torri che ormai, senza  soluzione di continuità,  costellano le montagne faetane. Vent'anni durante i quali la popolazione si è dimezzata. Oggi a Faeto si contano poco più di 700 persone, costituite in maggioranza da anziani. I giovani continuano a far bagagli. E quei pochi che vivono ancora in paese lamentano la scarsa attenzione che mostrerebbe l’amministrazione comunale nei loro confronti e soprattutto denunciano la politica fallimentare che sarebbe stata messa in atto in questi ultimi anni. Scrivono i giovani del movimento Faeto libera unita e democratica: “Un paese abbandonato dai giovani e popolato da pochi rimasti, che non trovano collocazione alcuna e non partecipano attivamente a nulla, dato che gli spazi dedicati al “sociale” sono pari a zero, è destinato a naufragare su se stesso. Rilanciare, promuovere, promettere, illudere sono tratti salienti e costanti dell’agire politico locale. Un’amministrazione senza giovani, espressione della generazione futura, è un’amministrazione senza  vita, senza destino alcuno, se non quello crudo e spietato conseguente all’operato esibito e che culminerà ella penna implacabile dell’elettore, che non sarà più il’ngenuo ricattabile uomo in balìa degli eventi, ma avrà ragionato osservando il passato (eroico e solenne), il presente ( triste e senza futuro) ed il futuro (impossibile e duro). Sicuramente quest’uomo sarà meno giovane di oggi ma avrà sviluppato occhi per vedere e notare differenze, orecchie per sentire bugie ed encicliche strappalacrime. Se l’amministrazione non ha giovani dalla propria parte è perché non li ha mai considerati e resi protagonisti ed è quello che lamentano boicottando quelle poche iniziative a loro rivolte, che altro non sono che n mero plagio di quanto già fa l’opposizione per i giovani. Ogni tanto si cerca di copiare qualche strategia ritenuta vincente?. Ma, comunque, ce ne siamo accorti tutti. E’ solo l’opposizione che cerca di attuare e portare avanti un discorso collegato alle politiche giovanili. Del resto un paese così fortemente votato all’eolico non può dare spazio al sociale, alle politiche legate ai giovani, perché sarebbe come tradire il suo mandato politico. Le riunioni organizzate per i giovani  all’amministrazione locale sono un deserto tombale, la risposta è abbastanza chiara. Non avete giovani a vostro seguito, anzi avete qualche non giovane che si spaccia per   l contrario. Chiediamo il meglio per noi “giovani ” ed il peggio per voi “gitani dell’eolico selvaggio”. 

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 11-04-2007

COMUNE / Nell'ultimo consiglio messe in discussione le stipule con le società energetiche

Faeto, minoranze sul piede di guerra «Rinegoziamo le convenzioni sull'eolico»

FAETO - Rinegoziare le convenzioni degli impianti in funzione e diventare gestori di quelli futuri. Sul Preappen​nino dauno, da più parti, arrivano nuove proposte. Ma col passare del tempo ci si è accorti che tra gli in​cassi delle società che hanno costruito e gesti​scono le centrali e quelli che finiscono nei bilan​ci comunali, sotto la vo​ce di royalties, c'è una differenza sostanziale: nel migliore dei casi si aggiunge appena il 4 per cento del fatturato annuo. Ecco dunque che da Volturara Appu​la a Faeto, da Celenza Valfortore a Biccari, si levano appelli affinché i comuni rinegozino le convenzioni- stipulate. Non a caso a Faeto il Gruppo di minoranza ha chiesto al sindaco Antonio Marella di rivedere la convenzione con la Edison che possiede un impianto sul territorio del piccolo centro del Preppannino dau​no meridionale. "Rivedendo gli accordi si potrebbero ottenere più soldi da parte di chi produce corrente elettrica attra​verso lo sfruttamento del vento", dice il capogruppo Enzo Tommasone. L'ex sin​daco Savino Rubino, attualmente con​sigliere di opposizione, ha ricordato che la bozza della prima centrale eolica che doveva sorgere a Faeto a metà degli anni Novanta, prevedeva una convenzione che avrebbe assicurato il 48 per cento del fatturato annuo in favore del Comune e il 2 per cento per gli agricoltori che avreb​bero messo a disposizione i propri ter​reni per installare le torri eoliche. A Volturara Appula, il consigliere di mag​gioranza, Lucia Montagano, ha presen​tato una mozione al sindaco Michele Pa​tricelli con la quale in otto punti sintetizza quali potrebbero essere le nuove proposte nel campo delle energie rin​novabili. Montagano, tra l'altro, così co​me avvenuto a Faeto, chiede che il Co​mune di "rinegoziare le convenzioni con le ditte, che attualmente insistono con impianti di produzione sul territorio del comune, comprenden​do, oltre alle ditte che hanno impianti già pro​duttivi, quelle proprie​tarie di impianti che hanno in itinere il pro​cedimento autorizzato​rio". I1 consigliere, inol​tre, propone di "affidare lo svolgimento di uno studio di fattibilità tec​nico-economica per va​lutare l'opportunità e la convenienza di realizza​re attività economiche di proprietà comunale, aventi ad oggetto la pro​duzione di energia elet​trica derivante dallo sfruttamento delle Fer (fonti energetiche rinnovabili); da cui il comune abbia introiti maggiori rispetto agli attuali, come diretta conseguenza di un ruolo non meramente autorizzatorio, ma di gestione diretta delle suddette at​tività. Anche a Celenza si sta valutando la possibilità affinché il Comune costrui​sca e gestisca una centrale eolica.

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 25-05-2007

I giovani protagonisti dell’iniziativa

Faeto, questioni locali on line

FAETO - Sarà pure vero che il paese ha gli anni contati, ma la manciata di abitanti che popola ancora Faeto si dimena con vigore per evitare il baratro. La politica mai come in questi ultimi mesi sta appassionando i faetani. Sono soprattutto i giovani i protagonisti di questa nuova primavera di passioni e ideali. I più sensibili al destino del loro paese. Hanno eletto un sito internet quale luogo di  confronto e di scontro sulle principali questioni che fanno parte del vivere quotidiano. Ataviche problematiche, quale ad esempio la disoccupazione giovanile o il mancato decollo del centro polivalente sportivo “Il Castiglione”, un’opera faraonica costata 18 miliardi delle vecchie lire e abbandonata da anni, sono diventate oggetto di discussione. Non mancano considerazioni sulla crisi turistica che da qualche  anno investe il paese, dopo il boom registrato a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta, ai tempi di Indietro Tutta, la trasmissione televisiva di Renzo  Arbore che fece ribalzare il nome di Faeto in tutta Italia. Si respira un clima da  anni Settanta a Faeto,  quando la politica fu il liet-motiv dei giovani  dell’epoca, quelli che volevano cambiare il mondo.   L’unica differenza sono i luoghi: il web ha sostituito le sezioni di partito o circoli. Il dibattito, invece, è  rimasto lo stesso. Fatto di passione e ideali e non  mancano le stoccate, anche dure, all’indirizzo di chi  amministra il paese. Tra un nome e uno pseudonimo il “guestbook” del sito Faetolibera è diventato  una fucina politica, dove ogni giorno i faetani,  quelli che risiedono nel piccolo paese  preappeninico,  e quelli che vivono nel Nord Italia o all’estero, dibattono   sui temi sui quali si gioca il destino del piccolo centro.

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 10-06-2007

Faeto, l’eolico adesso sbarca all’Università

Uno studio da parte dell’Università di Bologna

FAETO - L'eolico selvaggio del Preappennino dauno, ed in particolare quello di Faeto, diventa oggetto di studio presso l’Università di Bologna. Grazie ai numerosi articoli apparsi sulla Gazzetta sul caso Faeto, Elisa Celsan, laureata in Scienze della comunicazione politica istituzionale e sociale, nell’ambito di un corso su “Informazione, media e cittadinanza” tenuto dal prof. Daniele Donati, esperto di comunicazione della Pubblica amministrazione, ha condotto una ricerca sull'eolico e sulla cosiddetta sindrome Nimby (Not in my backyard). Lo studio - spiega la ricercatrice - ripercorre le tappe e descrive le ragioni della tenace protesta nei confronti di impianti eolici installati o progettati nel territorio del comune di Faeto. La battaglia contro l’«eolico selvaggio», tuttora in corso, è entrata nel vivo nel 2005. Al centro della lotta all’eolico selvaggio c'è infatti la salvaguardia del proprio cortile e che chiama in causa la sostenibilità delle scelte rispetto alle generazioni future, la partecipazione popolare riguardo a problemi di tipo tecnico-scientifico e la percezione dei cittadini di essere lontani dalle sedi decisionali. La storia dell’eolico a Faeto inizia quando nella primavera del 2000 si Tennero le elezioni amministrative e la lista Patto  per Faeto, che poi le avrebbe vinte, pose nel suo programma elettorale l’indizione di un referendum come condicio sine qua non per approvare la costruzione di impianti eolici. Tuttavia nel luglio dello stesso anno la nuova amministrazione guidata da Antonio Marella non rispettò l’impegno assunto in campagna elettorale e stipulò la convenzione con la Edison. Ma a questo primo impianto seguirà la costruzione di un impianto in località Niola Frassinelle composto da 12 aerogeneratori ed in località Pescara Scavo-Vadovico con altre 9 pale eoliche. Attualmente sono depositati presso la Regione due ulteriori progetti per la realizzazione di altrettante centrali in località Monte Difesa per un numero totale di 30 pale eoliche. Ma il no all’eolico può essere propositivo. Le prime voci critiche nei confronti degli impianti eolici nel comune di Faeto si levano già nel 2000, ma solo con la nascita del Movimento politico Faeto Unita Libera Democratica, si ha un netto rifiuto nei confronti  della politica sull'eolico. In particolare il movimento chiarisce la propria posizione: “Noi ci proponiamo di rinegoziare le convenzioni stipulate tra il Comune di Faeto e le società  che gestiscono l’eolico nel nostro territorio».

Antonio Monaco

Da 

La Gazzetta del Mezzogiorno

del 20-06-2007

Eolico: convegni ad uso e consumo della speculazione eolica

La LIPU contesta le posizioni dell’Assessore all’Ecologia della Regione Puglia Losappio

Quello eolico è sempre più uno scenario degradato oltre ogni limite, con una speculazione imperversante e il mancato rispetto delle più elementari regole di pianificazione e gestione. Per di più agevolate da un Regolamento Regionale che, fatte salve le aree protette, consente di fare man bassa del bene irriproducibile per eccellenza: il territorio.

Al danno si aggiunge la beffa: convegni in cui vengono propinati esempi di pianificazione eccellente ma che invece rappresentano un miserevole assoggettamento del territorio ai desiderata della lobby eolica. Il prossimo quello previsto a breve in Foggia nell’ambito della campagna “Vai col vento”. 

Convegni a cui la LIPU ha declinato l’invito a relazionare con il preciso scopo di non conferire alcuna fuorviante patente di legittimità a eventi dalla chiara matrice speculativa e dai risvolti profondamente disinformativi.

La LIPU contesta con determinazione questo tipo di comunicazione in cui si promuovono esempi tutt’altro che virtuosi di redazione di PRIE, come quello di Gravina – Poggiorsini (Ba).

Su questo PRIE, come su altri, tra gli innumerevoli in corso di redazione “occulta”, la LIPU ha proposto e controdedotto, pur nella consapevolezza che il Regolamento regionale in materia rappresenta un provvedimento più scenografico che non realmente utile allo scopo.

Ebbene, le deduzioni al PRIE in parola proposte dalla LIPU come da altre figure associative locali, malgrado la fondatezza scientifica, sono state in massima parte ignorate. Non solo ma è stata sufficiente la richiesta del committente (Comune di Gravina) nei confronti dei redattori del PRIE (Aforis) per revisionare al ribasso anche alcuni elementi di valore presenti nel PRIE, cosi da gratificare le pressioni delle società eoliche con i progetti da tempo pronti alle porte dell’Amministrazione comunale.

Che razza di pianificazione è questa? Come può un Assessore all’Ambiente promuovere un PRIE approvato da una amministrazione….. prima ancora che esso sia sottoposto al vaglio tecnico e politico degli organi regionali ?  Allora i giochi sono già fatti ???!!!

Un esempio triste, quello citato, ma che bene rappresenta la dinamica dei PRIE: strumenti “lasciapassare” per alterare tutto il territorio possibile piuttosto che strumenti urbanistici. 

Eppure basta un elementare dato agghiacciante per esemplificare il ritardo sconcertante su cui la Regione ancora non ha agito, preoccupandosi paradossalmente di camuffare una ulteriore quanto indiscriminata e disinvolta espansione di piantagioni di manufatti industriali, i più grandi mai realizzati dall’uomo, con una convegnistica estremamente opinabile.

Dopo ANNI di pareri ambientali positivi l’incapacità della Regione è ancora tale da impedire di adottare il PRIMO (!!!) parere ambientale negativo, riproponendo un copione puntuale e vergognoso in cui si taglia solo qualche torre eolica approvando però l’intero progetto.

Un ulteriore elemento di preoccupazione è la presenza dell’Ass. al Territorio A. Barbanente: anche in tal caso la LIPU si chiede come sia possibile, di fronte all’evidente disastro su un territorio ipotecato e che sta per essere sempre più fagocitato dalla virulenza incontrastata del fenomeno eolico, non preoccuparsi di promuovere misure di tutela degne di questo nome, piuttosto che relazionare su un corretto inserimento di tali impianti già compromesso in partenza da norme inadeguate ?

Fallita ogni istanza di revisione di tale indirizzo insostenibile adottato dagli organi regionali, la LIPU evidenziarà pubblicamente, con il supporto dei media che vorranno fare VERA informazione, tutti gli scandali che la questione eolica continua ad accumulare, trasformando un’energia pulita nella più grande speculazione territoriale e finanziaria che la Puglia e il Mezzogiorno d’Italia abbiano mai conosciuto dopo quella edilizia dei primi anni 60-70.

Foggia, 10.09.07
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